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Una guida per la sostenibilità 
TERRITORIO / Associazione industrie ticinesi, SUPSI e Dipartimento delle finanze e dell’economia hanno elaborato un modello per redigere il rapporto 
che misura la Responsabilità sociale delle imprese (CSR) - Un cambio concreto di paradigma per spingere le aziende ad attuare buone pratiche

Generoso Chiaradonna 

Di responsabilità sociale del-
le imprese si parla ormai da 
molti anni. L’acronimo ingle-
se CSR (Corporate Social Re-
sponsibility) con il quale è no-
ta a livello internazionale è 
utilizzato correntemente an-
che in Ticino e indica, comu-
nemente, «l’insieme delle at-
tività aziendali in grado di ge-
nerare un valore positivo per 
la collettività e per l’ambien-
te». Anche se formalmente 
l’impegno per la creazione di 
valore aggiunto in termini so-
ciali rispetto al proprio busi-
ness è quasi sempre una scel-
ta volontaria, di fatto ormai 
nessuna azienda può farne a 
meno. Rischierebbe, infatti, 
di produrre una percezione 
negativa da parte dei poten-
ziali clienti e investitori, in 
quanto le aziende sono ormai 
considerate a pieno titolo 
soggetti attivi nel cambia-
mento e nell’evoluzione del-
la società. Tanto gli acquiren-
ti, quanto i partner e gli inve-
stitori, nella scelta delle 
aziende alle quali rivolgersi 
per fare acquisti oppure con 
le quali stringere alleanze 
tengono sempre più di fre-
quente in conto l’attenzione 

Il cambio di atteggiamento si riverbererà su tutto il territorio.  ©KEYSTONE/GAETAN BALLY

alla sostenibilità, all’inclusi-
vità, al ruolo delle imprese sul 
territorio. 

Non solo buoni propositi 
Questa è la teoria. Come ap-
plicarla nella realtà azienda-
le? Ovvero, come trasforma-
re impegni positivi in termi-
ni di minore impatto ambien-
tale, di migliori condizioni di 
lavoro per i propri dipenden-
ti o di scelte che si riverbera-
no positivamente sul territo-
rio e anche lungo tutta la ca-

tena di creazione del valore? 
L’AITI, l’Associazione indu-
strie ticinesi, in collaborazio-
ne con il Centro di competen-
ze management e imprendi-
torialità della SUPSI e la ricer-
catrice e docente - sempre al-
la SUPSI - Jenny Assi, ha mes-
so a disposizione delle impre-
se del territorio uno strumen-
to per redigere il rapporto 
CSR.  

«È importante come asso-
ciazione imprenditoriale lo-
cale diffondere una cultura 
aziendale orientata alla soste-
nibilità e alla responsabilità 
sociale», spiega il presidente 
di AITI Oliviero Pesenti, che 
ricorda come «la crisi sanita-
ria legata alla pandemia abbia 
prodotto delle forti accelera-
zioni ai processi di digitaliz-
zazione, all’organizzazione 
del lavoro (smart working) e 
imposto una riflessione sulle 
catene di fornitura, la cui 
prossimità è stata un fattore 
di vantaggio competitivo per 
molte imprese». 

Il dibattito pubblico  
È in questo contesto, quindi, 
che la sostenibilità e la re-
sponsabilità sociale delle im-
prese sono diventate temati-
che centrali nel dibattito pub-
blico, «trasformandosi - spie-

ga ancora Pesenti - da sempli-
ci mode a pilastri fondamen-
tali per lo sviluppo futuro». 

La CSR non è vista come un 
freno allo sviluppo economi-
co. Anzi, potrebbe diventare 
stimolo per creare un territo-
rio imprenditoriale sempre 
più orientato alla sostenibili-
tà. E questo non perché sia im-
posto da norme giuridiche ge-
nerali o particolari. Un’azien-
da virtuosa non lo è perché ri-
spetta la legge. Quello è il mi-
nimo. Diventa virtuosa dal 
punto di vista della CSR se va 
oltre il rispetto delle norme. 
«È per questo che si parla di 
percorso verso la sostenibi-
lità. E come tutti i percorsi de-
ve essere misurato sulla lun-
ga distanza affinché i progres-
si siano giudicati positivi o ne-
gativi», spiega invece Jenny As-
si. «Il modello di rapporto che 
mettiamo a disposizione del-
le aziende è un’evoluzione di 
altri documenti che negli an-
ni scorsi abbiamo elaborato 
proprio per favorire la cultu-
ra della rendicontazione del-
le tematiche di CSR», continua 
Jenny Assi. Si è iniziato qual-
che anno fa con un documen-
to di autovalutazione pro-
mosso da Camera di commer-
cio, SUPSI e Dipartimento del-
le finanze e dell’economia. Il 

passo successivo è stato quel-
lo di un rapporto semplifica-
to elaborato in collaborazio-
ne con la Camera di commer-
cio e ora c’è appunto il rappor-
to CSR di territorio stilato con 
l’AITI e pensato per  aziende 
più grandi. Il prossimo passo 
sarà quello di integrare le li-
nee internazionali in materia, 
un rapporto quindi adatto al-
le imprese che operano su più 
mercati. «L’ottanta percento 
della produzione industria-
le ticinese è destinata all’este-
ro», ricorda da parte sua Ste-
fano Modenini, direttore 
dell’AITI.  

Secondo il consigliere di 
Stato Christian Vitta, diretto-
re del Dipartimento delle fi-
nanze e dell’economia che già 
da qualche anno punta sul te-
ma della CSR come strumen-
to anche di politica economi-
ca, «il rapporto è uno stru-
mento di competitività delle 
imprese e del territorio». Mo-
denini ribadisce comunque 
che non si tratta di «greenwas-
hing». «Lo scopo principale 
non è lo strumento in sé, ma 
diffondere questa cultura 
d’impresa sul territorio. Per 
questa ragione AITI sosterrà 
questo documento mettendo 
a disposizione anche la con-
sulenza».

Ma come è strutturato il rap-
porto di sostenibilità? «È un 
rapporto complementare a 
quello economico-finanziario 
sostanzialmente descrittivo», 
spiega Jenny Assi. «È però un 
importante strumento di co-
municazione su quello che 
l’impresa ha fatto in termini di 
sostenibilità ambientale, so-
ciale e di governance e di quel-
lo che vorrà implementare in 

futuro», aggiunge. È anche un 
importante documento di ge-
stione della sostenibilità, in 
quanto serve a misurare le 
prestazioni dei cambiamenti 
strategici, che a loro volta pos-
sono cambiare la politica d’im-
presa. 

Per rimanere al modello ela-
borato da AITI-DFE-SUPSI, è 
costituito da un rapporto di 60 
pagine che integra in totale 65 
indicatori allineati agli stan-

dard internazionali. Di questi 
indicatori qualitativi, 35 sono  
obbligatori e 30 facoltativi. 
«Questo aiuta la compilazione 
e il monitoraggio oltre a per-
mettere alle imprese di far par-
te di una rete», continua anco-
ra Jenny Assi.  

Stefano Modenini sottoli-
nea come questo strumento 
aiuta comunque a sviluppare 
«un tessuto imprenditoriale 
virtuoso che permetta la na-

scita di una cultura CSR di ter-
ritorio senza imposizioni nor-
mative e legislative». E in que-
sto campo le organizzazioni 
internazionali dettano l’agen-
da. È il caso degli standard di 
sostenibilità europei con cui 
nei prossimi anni dovranno 
confrontarsi anche le impre-
se svizzere per non essere pe-
nalizzate nell’accesso al mer-
cato comune. 

«Questa analisi - commen-

ta Oliviero Pesenti - nel tem-
po contribuirà a fornire una 
panoramica chiara della situa-
zione attuale e delle aree in cui 
possiamo migliorare ulterior-
mente». Il fatto che questa 
prassi sia incentivata dalle as-
sociazioni economiche con-
sentirà «alle istituzioni pub-
bliche di pianificare interven-
ti mirati per il futuro, generan-
do valore condiviso per l’inte-
ra comunità».

Riuscire a comunicare 
quanto fatto in termini 
di sostenibilità 
ambientale, sociale 
e di governance

Non si tratta 
di «greenwashing». 
Lo scopo è quello   
di diffondere la cultura 
d’impresa sul territorio

Tematiche centrali 
non più semplici 
mode, ma pilastri 
fondamentali 
per lo sviluppo futuro 
Oliviero Pesenti 
presidente di AITI

L’efficienza non si misura solo con i dati economici e finanziari 
IL DOCUMENTO / Stefano Modenini: «È uno strumento per sviluppare un tessuto imprenditoriale locale virtuoso» - Oliviero Pesenti: « Un aiuto per i decisori politici»


